
Mercoledì della IV settimana del Tempo Ordinario

Testo del Vangelo (Mc  6,1-6):  In quel tempo, Gesù venne nella sua patria e i suoi discepoli lo

seguirono. Giunto il sabato, si mise a insegnare nella sinagoga. E molti, ascoltando, rimanevano

stupiti e dicevano: «Da dove gli vengono queste cose? E che sapienza è quella che gli è stata

data? E i prodigi come quelli compiuti dalle sue mani? Non è costui il falegname, il figlio di

Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle, non stanno qui da

noi?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se

non nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua». E lì non poteva compiere nessun prodigio,

ma solo impose le mani a pochi malati e li guarì. E si meravigliava della loro incredulità. Gesù

percorreva i villaggi d’intorno, insegnando.

«Da dove gli vengono queste cose? E che sapienza è quella che gli è stata data? E i prodigi come quelli compiuti dalle sue
mani?»

Rev. D. Miquel MASATS i Roca
(Girona, Spagna)

Oggi, il Vangelo ci fa vedere Gesù che va alla sinagoga di Nazareth, il paese dove era cresciuto. Il sabato è

il giorno dedicato al Signore ed i giudei si riuniscono per ascoltare la Parola di Dio. Gesù va ogni sabato

alla sinagoga e lì insegna, non come gli scribi ed i farisei, ma come chi ha autorità (cf.Mc 1,22).

Anche oggi Dio ci parla per mezzo della Scrittura. Nella sinagoga si leggono le Scritture e, dopo, una

persona competente si incarica di commentarle, segnalandone il senso ed il messaggio che Dio mediante

loro vuole trasmettere. Viene attribuita a sant’Agostino la seguente riflessione: «Così come nella

preghiera noi parliamo con Dio, nella lettura è Dio che ci parla».

Il fatto che Gesù, Figlio di Dio, sia conosciuto tra i suoi compaesani, per il suo lavoro ci offre una

prospettiva insospettàbile per la nostra vita ordinaria. Il lavoro professionale di ognuno di noi è un

mezzo di incontro con Dio ed è, perciò, una realtà santificabile e santificatrice. Sono parole di san José

María Escrivà: «La vostra vocazione umana è parte, e parte importante, della vostra vocazione divina.

Questa è la ragione, per la quale, dovete santificarvi, contribuendo contemporaneamente alla

santificazione degli altri, dei vostri simili, precisamente al santificare il vostro lavoro ed il vostro

ambiente: questa professione o impiego che riempie i vostri giorni che dà fisionomia peculiare alla vostra

personalità umana, che è il vostro modo di stare al mondo; questa casa, questa famiglia vostra; e questa

nazione in cui siete nati ed amate».



Il passaggio evangelico termina dicendo che Gesù «non poteva compiere nessun prodigio (...) e si

meravigliava della loro incredulità» (Mc 6,5-6). Anche oggi il Signore ci chiede maggior fede in Lui per

realizzare cose che superano le nostre possibilità umane. I miracoli svelano il potere di Dio e il bisogno

che abbiamo di Lui nella nostra vita quotidiana.

Pensieri per il Vangelo di oggi

«In Dio, potenza, volontà e intelligenza, saggezza e giustizia sono una cosa sola, in modo che non ci può
essere nulla nella potenza divina che non possa essere nella giusta volontà di Dio o nella sua saggia
intelligenza» (San Tommaso d'Aquino)

«Gesù di Nazareth, il falegname, illumina la vostra vita di lavoratori cristiani con la sua vita di lavoro.
Illuminate anche voi il vostro ambiente di lavoro con la luce di Cristo» (San Giovanni Paolo II)

«Il valore primario del lavoro riguarda l'uomo stesso, che è sia il suo autore che il suo destinatario.
Attraverso il suo lavoro, l'uomo partecipa all'opera della creazione. In unione con Cristo, il lavoro può
essere redentore» (Catechismo della Chiesa Cattolica, n. 2.460)


